
ILCASO DOMANICON L’UNITÀ

● C'é un tesoro da 20 miliardi di euro
messo a disposizione dall'Unione
europea che l'Italia non riesce a
utilizzare. Sono i fondi strutturali che
gli Stati membri hanno a disposizione
per sette anni. Per l'Italia ce ne sono 28 e
le Regioni italiane, cui i fondi sono
destinati, sono riusciti a chiederne
appena 7. La storia di copertina di left,
in edicola sabato con l'Unità, si occupa
proprio dell'incapacità del nostro Paese
di utilizzare quei fondi: terza nelle
assegnazioni da parte dell'Europa,
l'Italia è al penultimo posto nell'impiego.
Col rischio concreto che, se non vengono
richiesti entro fine 2013, andranno
perduti. Sono fondi per le infrastrutture
(strade e soprattutto ferrovie), la scuola,
la formazione del personale, l'aiuto ai
disabili, la sanità. L'inchiesta di left
mette in luce i nodi che impediscono alle
Regioni di chiedere quei soldi, mentre il
ministro per la Coesione territoriale
Fabrizio Barca in un'intervista spiega
come il governo sia intervenuto per
utilizzare almeno 9 dei 20 miliardi
restanti.

Come già anticipato ieri da l’Uni-
tà, a sostegno di Pier Luigi Ber-
sani nella corsa per le primarie

si schiera anche un nutrito gruppo di
“veltroniani doc”. Che già l’altra sera si
erano riuniti nell’auletta dei gruppi di
Montecitorio, insieme agli altri parteci-
panti all’incontro “pro-Bersani”. E che
ieri, in ventidue, hanno firmato un do-
cumento diffuso alle agenzie di stam-
pa, schierandosi ufficialmente.

Non c’è Walter Veltroni, che del re-
sto aveva annunciato di non volersi pro-
nunciare, ma ci sono suoi fedelissimi.
Tra i nomi, spicca quello del suo brac-
cio destro Walter Verini, insieme a
Marco Minniti, Marco Causi e Mauro
Agostini.

Nell’appello si legge che «le prossi-
me primarie possono e debbono rap-
presentare un'occasione per afferma-
re il profilo che - dal Lingotto - era alla
base della nascita del Pd. Un profilo co-
raggioso e innovatore, capace di sinte-
tizzare, in un nuovo pensiero democra-
tico, le culture riformiste del Paese. In
gioco sarà la credibilità della proposta
del Pd e del centrosinistra. Non solo
per vincere le elezioni. Ma per andare
al governo. Non solo per andare al go-
verno, ma per governare».

I firmatari sottolineano poi la neces-
sità di politiche che vadano sotto il se-
gno dell’equità sociale, della crescita,
del rigore, che sono state e sono le moti-
vazioni alla base del sostegno del Pd al

governo Monti, «che ha contribuito in
maniera decisiva a ridare credibilità
all’Italia nel mondo». E ancora, obietti-
vo principale sarà portare avanti la bat-
taglia per la legalità e «per il rinnova-
mento reale della politica, per una poli-
tica che sia nei fatti davvero aperta alla
società e sostenuta da una forte e coe-
rente tensione ideale, etica e morale».

È a partire da queste posizioni che il
gruppo di parlamentari ha deciso di so-
stenere alle primarie la candidatura di
Pierluigi Bersani, «di cui abbiamo ap-
prezzato i contenuti politici e program-
matici della relazione alla recente as-
semblea nazionale del Pd - sottolinea-
no - e che ha il profilo adeguato per gui-
dare l’impegno del Pd per il governo e

il cambiamento dell'Italia».
Tra i sottoscrittori del documento,

anche la senatrice Marilena Adamo,
Stella Bianchi della segreteria Pd, e an-
cora i parlamentari Cinzia Capano,
Renzo Carella, Maria Coscia, Olga
D'Antona, Luigi De Sena, Andrea Mar-
tella, Donella Mattesini, Giovanna Me-
landri, Roberto Morassut, Achille Pas-
soni, Vinicio Peluffo, Raffaele Ranucci
e Jean Leonard Touadi.

Nessun richiamo alla Carta d’inten-
ti, ma un esplicito richiamo dunque al-
lo spirito del Lingotto, alla necessità
che il Pd assuma sempre più e sempre
con più coraggio il profilo riformista
per cui era nato, presentandosi alle ele-
zioni con un programma di governo
credibile. Una iniziativa che Roberto
Speranza, coordinatore del Comitato
Bersani accoglie con entusiasmo. Il do-
cumento, dice, «è davvero una buona
notizia. Ancora una volta ne esce raf-
forzata la candidatura di chi può vera-
mente unire e raccogliere storie ed
esperienze diverse che in questi anni
sono maturate all’interno del Partito
democratico».

Ma che non si parli di «corrente»,
men che meno di «scelta di corrente» o
di spaccature tra i veltroniani, ci tengo-
no a sottolineare in diversi, tra i firma-
tari. «Non c’è un ordine di scuderia»
sulla scelta dei candidati alle primarie -
precisano - resta una storia condivisa,
ma ognuno decide in libertà».

L’INTERVISTA

«È fisiologico che la decisione di non ri-
candidarsi di personalità come Veltroni,
Castagnetti e lo stesso D’Alema stiano
monopolizzando mediaticamente que-
sta prima fase delle primarie. E tuttavia
il dato fondamentale è che questa sfida,
come aveva giustamente previsto Bersa-
ni, si sta rivelando come una grande op-
portunità per il Pd, e i sondaggi lo confer-
mano», dice Graziano Delrio, sindaco di
Reggio Emilia e presidente dell’Anci,
che ha annunciato il suo sostegno alla
corsa di Matteo Renzi.
Contuttiquesti illustri ritiri ilsindacodiFi-
renzerischiadirestareprivodelsuoargo-
mentoprincipe: la rottamazione.
«Se avesse questo come unico argomen-
to saremmo messi molto male, ma non è
così. Io preferisco la parola innovazione,
che non contiene un giudizio critico sul
passato, ma sono meno giovane e meno
esuberante di Matteo, e ho una sensibili-
tà diversa. Però registro che in tanti pae-
si europei ci sono leader giovani che so-
no stati scelti senza il timore che siano
inadeguati. E ci sono leader che, come
Romano Prodi, hanno dimostrato che si
può uscire dalla politica in punti di piedi,
senza polemiche o minacce».
Vede il rischio di un eccesso di litigiosità,
quasidiuna rissadentro il Pd?
«Speriamo di non dover più parlare del-
le persone, ma solo dei problemi del Pae-
se. Sarebbe insopportabile e suicida con-
tinuare a parlare di noi stessi».
Secondo lei Renzi ha esagerato persona-
lizzando la campagna contro questo o
queldirigente Pd?
«Ha certamente esagerato verso alcuni
leader, ma ha tenuto dei toni buoni nei
confronti di Bersani e questo l’ho molto
apprezzato, perché il segretario è il sim-
bolo dell’unità del partito. E da queste
primarie bisogna uscire come ne usciro-
no Obama e Hillary Clinton nel 2008».
C’èchiparla del rischio diunascissione.
Io non lo vedo. Se il Pd non è capace di

accettare un confronto da partito euro-
peo, allora significa che l’avventura an-
dava chiusa a prescindere. Non bisogna
avere paura del confronto. Chi oggi pa-
venta scissioni evidentemente non ha
mai creduto nel Pd. Per chi come me è
entrato in politica credendo in questo
nuovo progetto le minacce di scissione
sono incomprensibili».
Perchéhascelto Renzi?
«Io ho 52 anni, Matteo pochi anni più del
mio primo figlio che ne ha 30, quindi è
chiaro che appartengo a tutt’altra gene-
razione. Ma credo all’idea che un sinda-
co giovane possa rappresentare una
grande risorsa per il Paese. La mia scel-
ta è stata molto combattuta, perché co-
nosco il valore e la concretezza di Bersa-
ni, la sua saggezza. Ho scelto Renzi per-
ché c’è bisogno di un salto di linguaggio,
e di approccio ai problemi. In Matteo
c’era all’inizio una ambiguità, aveva ve-
dute un po’ troppo “larghe”, non era
chiara la sua appartenenza al campo del
centrosinistra. Ma col discorso di Vero-
na ha chiarito i miei dubbi».

Suche punti li ha chiariti?
«Ha chiarito una netta presa di distanza
dai 15 anni di Berlusconi, dalle politiche
del centrodestra».
Per uno che si candida alle primarie del
centrosinistrasarebbe il minimo...
«Per me è stata decisiva questa presa di
distanza così netta, così come l’attenzio-
ne ai temi sociali, a partire dagli asili ni-
do. Ho visto un lavoro attento sui temi
economici, senza slogan. E poi mi ha
convinto la sua capacità di parlare alla
gente. Sono convinto che alle elezioni
Matteo possa avere più consensi di Ber-
sani e questo per me è fondamentale. In
fondo è il motivo per cui scelsi Veltroni
alle primarie 2007, nonostante la stima
e l’amicizia per Rosy Bindi ed Enrico Let-
ta. Walter mi sembrava l’interprete mi-
gliore di un partito maggioritario, capa-
ce di parlare a tanti settori e a tante sto-
rie del Paese. E per questo dico “voto
Renzi, ma viva Bersani”. Si sta tutti lavo-
rando per lo stesso obiettivo».
Anche lei vede una forte continuità tra
Renzie il Lingotto diVeltroni?
«C’è una forte analogia, la stessa volontà
di affrontare i problemi in modo meno
ortodosso».
Leidicechegliobiettivisonoglistessi.Ma
tra Bersani e Renzi le ricette economiche
sonodiverse. Nonèsolounaquestionedi
stili.
«Certo che ci sono delle differenze di im-
postazione. Le rispondo citando Key-
nes, un economista molto apprezzato
dal mondo vicino a Bersani. Spesso ci si
dimentica che per lui l’uguaglianza e l’in-
tervento pubblico andavano di pari pas-
so con la mobilità sociale, il merito, l’effi-
cienza della pubblica amministrazione.
Renzi non vuole smobilitare sul welfare,
ma ispirarsi alla lezione di Keynes, in un
equilibrio tra rigore, efficienza, talento
e giustizia sociale».
Non sono temi estranei alla proposta di
Bersani,dna stessodel Pd...
«Certo, e infatti le primarie non devono
essere una guerra. Ma una battaglia per
salvare questo Paese».

Ecco come l’Italia
perde i fondi Ue
L’inchiesta di Left

Ventidue veltroniani firmano
a sostegno del segretario
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«Renzi vero innovatore
Basta guerre nel Pd»
ANDREACARUGATI
ROMA

CasadiMontecarlo,
il Pdl all’attacco di Fini
«Nonmidimetto»
Èdi nuovo buferasul presidente della
Camera,GianfrancoFini, per leultime
rivelazioni sullavicenda della casadi
Montecarlo,pubblicatedall’Espresso.
NelPdl reclamano lesuedimissioni
(avevadetto che lo avrebbefatto sesi
fossedimostrata laproprietàdella
casada parte di suo cognato),ma Fini
sidifende: «Nell’ambito dellamia vita
privataquantoscrittodall’ Espresso
suscita inmeprofonda amarezzaper
comportamenti chenon condivido»,
(hascritto riferendosi al cognato)
peròaggiunge: «Non homai mentito
onascostoqualcosa agli italiani e per
questocontinuerò il mio impegno
politicoatesta alta».

L’Espressorivela che«l’acquirente
formaledella casa nel Principatoè
statountaleJamesWalfenzao», che
sarebbe«unfiduciario dellostesso
Tulliani: che ha usato isuoi serviziper
aprireproprio unasocietàdi
compravendite immobiliaria Saint
Lucia,neiCaraibi (17 ottobre 2012)».

Fininon si attribuisce alcuna colpa
politica. Ieri ha parlato coi fedelissimi,
conGiulia Bongiorno (diFli), una
telefonatacon Casini, poi la nota:
«Non intendo farmi condizionare
dallaciclica comparsadi documenti,
piùomeno autentici, sullacasa di
Montecarlo»,non conterrebbero
«nulladinuovo e definitivorispetto
all'effettivaproprietà», come
nell'estatedi dueanni fa»,anche ipm
diRomaparlando dinotizie
«irrilevanti»e il casoèarchiviato.

Ma il gruppoPdlattaccae
potrebbe«compattarsi»con
un’azionedimostrativa nell’Aula della
Cameracontro la terzacaricadello
Stato.Diverse le opzionisul tavoloPdl
perchiedere le dimissionidi Fini: tra
questequella diuscire dall’aula.
IronicoUmbertoBossi: «Non lascia
neppuresegli spari».

Tra loro,Verini,Causi,
Minniti.«Benelarelazione
diBersaniall’assemblea
nazionale.Luiha ilprofilo
perguidare l’impegno
delPdper ilgoverno»
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«In tanti Paesi europei
ci sono leader giovani
scelti senza il timore
che siano inadeguati»

GrazianoDelrio

«Perchéhodecisodi
sostenereMatteo.Luiha
esageratoversoalcuni
leader,mahatenuto
igiusti toniconBersani
equestoèpositivo»
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